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Norme & Tributi

Reddito di cittadinanza,
al via il bonus per chi assume
INCENTIVI

Entro il 15 novembre, online 
il modulo con cui le aziende
possono chiedere lo sgravio

Recuperabili anche
gli eventuali arretrati
a partire dal mese di aprile

Barbara Massara

Per fruire degli arretrati dell’esone-
ro contributivo connesso all’assun-
zione di percettori del reddito di cit-
tadinanza, i datori di lavoro do-
vranno avvalersi della procedura di
regolarizzazione. È questa una del-
le regole con cui l’Inps ha finalmen-
te reso operativo l’esonero intro-
dotto dall’articolo 8 del Dl 4/2019,
in vigore dal 1° aprile 2019.

Con la pubblicazione, avvenuta
ieri, del messaggio 4099/2019, il
quadro normativo e operativo è 
praticamente completo, e le azien-
de da questo mese possono proce-
dere al recupero dello sgravio con-

tributivo spettante, compresi gli ar-
retrati.

Entro il 15 novembre sarà dispo-
nibile nella sezione del sito Inps
“Portale delle Agevolazione” il mo-
dulo denominato “SRDC”, che i da-
tori di lavoro dovranno utilizzare
per presentare la domanda telema-
tica di accesso all’agevolazione.

L’istituto provvederà a verificare
la sussistenza dei requisiti di legge
e cioè che il datore di lavoro abbia
comunicato attraverso la piattafor-
ma dell’Anpal la disponibilità dei
posti vacanti, che il lavoratore sia
un percettore di Rdc e che sia rispet-
tato il tetto del de minimis. Nelle
more che venga completato l’imple-
mentazione del Registro degli aiuti
di Stato, tale requisito sarà accerta-
to mediante la dichiarazione sosti-
tutiva prodotta dal datore di lavoro.

In caso di esito positivo della do-
manda, l’Inps comunicherà al-
l’azienda l’accoglimento della stes-
sa, insieme all’importo massimo
del beneficio (determinato in base
al valore del Rdc nonché della con-
tribuzione dovuta) e alla relativa 
durata. In caso di assunzione age-
volata, a valle di un percorso forma-

tivo effettuato presso un ente accre-
ditato, quest’ultimo sarà informato
della propria quota di beneficio
spettante, attraverso una specifica
utility ancora in fase di implemen-
tazione. 

Poiché la fruizione del beneficio,
come sempre, avviene mediante 
conguaglio in uniemens, nel mes-
saggio l’Inps ha comunicato che, a
partire dal flusso di novembre, il
beneficio dovrà essere esposto nella
sezione <Incentivo> della denuncia
individuale con la specifica causale
RDCP (o RDCD, nel caso di condivi-
sione del beneficio con l’ente for-
mativo accreditato).

Per gli arretrati relativi al perio-
do da aprile a ottobre 2019, invece,
a differenza di quanto solitamente
avviene non è stato istituito uno
specifico elemento, ma il datore do-
vrà agire in regolarizzazione, cioè
variando ogni singolo flusso men-
sile. 

Infine, differenti regole di com-
pilazione sono previste per i datori
di lavoro agricoli e per quelli che
utilizzano la specifica sezione <Li-
staPosPa>.
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Caratteristiche
L’agevolazione consiste in 
uno sgravio contributivo 
mensile (esclusi premi Inail), 
pari ai contributi dovuti 
dall’azienda e dal lavoratore, 
comunque non superiori 
all’importo del reddito di 
cittadinanza che il soggetto 
stava fruendo al momento 
dell’assunzione e al 
massimale di 780 euro

Istruzioni precedenti
Nella circolare numero 
104/2019 Inps ha illustrato 
l’agevolazione riservata ai 
datori di lavoro che 
assumono a tempo pieno e 
indeterminato i percettori del
reddito di cittadinanza, 
mentre dal 20 agosto è stata 
resa disponibile sul sito 
dell’Anpal la piattaforma 
MyAnpal, con cui le aziende 
devono comunicare la 
disponibilità dei posti vacantI

Procedura 
speciale per 
lo 0,5% Naspi 
aggiuntivo
CONTRATTI A TERMINE

Indicazioni specifiche in 
uniemens se si superano
i nove rinnovi

Antonino Cannioto
Giuseppe Maccarone

Si complica la gestione della mag-
giorazione (0,50%) prevista per i
rinnovi dei contratti a tempo de-
terminato (Ctd), in particolare se
superiori a nove. La norma, intro-
dotta dal Dl 87/2018, prevede
un’applicazione incrementale del
contributo addizionale Naspi i cui
negativi effetti – operativi e ge-
stionali – iniziano a palesarsi.

Le situazioni più critiche si ma-
nifestano quando si è in presenza
di molti rinnovi. In questo gioca
un ruolo fondamentale, tra l’altro,
la mancata individuazione di un
arco temporale entro cui verifica-
re la presenza di contratti a termi-
ne già precedentemente stipulati
dallo stesso lavoratore. L’esisten-
za di tali rapporti pregressi confi-
gura infatti come rinnovi tutte
quelle assunzioni - sempre a ter-
mine - con lo stesso lavoratore, ef-
fettuate dopo il 14 luglio 2018.

Quando, poi, l’attività del-
l’azienda porta al prolificare dei
rinnovi di Ctd, la criticità diventa
preoccupante non solo per la ge-
stione, ma anche in relazione al
costo contributivo, come per le
agenzie di somministrazione o le
attività stagionali individuate dal-
la contrattazione collettiva.

Sull’argomento, l’Inps è inter-
venuto con la circolare 121/2019
fornendo ai datori di lavoro i codi-
ci da utilizzare nel flusso unie-
mens. La logica seguita dall’istitu-
to di previdenza prevede la ripeti-
zione del codice con l’indicazione
del numero del rinnovo. Tuttavia,
quando i rinnovi sono molteplici,
il numero dei codici da indicare
nel flusso si dilata notevolmente.
Così, l’istituto è tornato sull’argo-
mento con il messaggio 
4098/2019, in cui provvisoria-
mente viene indicata una modali-
tà espositiva alternativa a quella
illustrata con la circolare 121.

Viene previsto il ricorso a una
formula matematica (X :9=y + r).
Quest’ultima entra in gioco nei 
casi di rapporti di lavoro a tempo
determinato, anche in sommini-
strazione, rinnovati per un nume-
ro di volte estremamente elevato
e comunque superiore a nove.

In tal caso, secondo le indica-
zioni contenute nel messaggio, 
occorre dividere il numero pro-
gressivo del rinnovo per nove e
individuare il resto. Nel docu-
mento l’Inps fornisce un esempio
riferendosi a una situazione in cui
l’ultimo rapporto a termine costi-
tuisce il 32° rinnovo. In tal caso di-
videndo 32 per 9 si ottiene 3 con il
resto di 5. Occorrerà, quindi, indi-
care nel flusso uniemens per tre
volte il codice previsto (M709) se-
guito dall’altro codice (M705) che,
nell’ultimo carattere, racchiude il
resto. Riguardo al contributo - che
in questo caso equivale al 16% del-
l’imponibile previdenziale del la-
voratore - l’istituto fa presente che
lo stesso va riproporzionato. 

Nell’esempio, quindi, ipotiz-
zando che l’imponibile previden-
ziale sia pari a 1.500 euro, il con-
tributo aggiuntivo sarà uguale a
240 euro. I tre 3 codici M709 ripor-
teranno il valore di 67,5 euro men-
tre il codice M705 conterrà il valo-
re di 37,5 euro. I dati riferiti ai
campi “AltroImponibile”, “nu-
mGG” e “numOre”, vanno ripetu-
ti.

Si tratta di un meccanismo
complicato, la cui dinamica per-
versa è generata certamente dalla
norma. Comunque va dato atto, ai
tecnici Inps, di aver provato a in-
dividuare un sistema di gestione
alternativo.

In chiusura, vale la pena di os-
servare come sia giunto il mo-
mento di pensare seriamente ad
agevolare gli adempimenti in ma-
teria di lavoro, in quanto le com-
plessità non giovano a nessuno
dei soggetti coinvolti.
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Fondo patrimoniale,
è ammessa 
l’azione revocatoria
CORTE DI CASSAZIONE

Accolte le ragioni dei 
creditori pregressi rispetto 
alla data di costituzione

Adriano Pischetola

L’ordinanza emessa dalla Supre-
ma corte (25423/2019) fa il punto
su alcune questioni afferenti al-
l’ammissibilità dell’azione revo-
catoria avente a oggetto l’atto co-
stitutivo di un fondo patrimoniale
lesivo delle ragioni di creditori
pregressi rispetto alla data di co-
stituzione, consacrate tra l’altro in
taluni decreti ingiuntivi. 

I giudici di legittimità respin-
gono tutte le eccezioni sollevate
dai ricorrenti (i coniugi che aveva-
no posto in essere l’atto, rimasti
soccombenti nei primi due gradi
di giudizio).

Affermano infatti che un atto
siffatto non possa integrare (come
invece i ricorrenti avevano soste-
nuto) uno strumento di adempi-
mento dell’obbligo contributivo
finalizzato al soddisfacimento dei
bisogni della famiglia. Trattasi al
contrario di un atto a titolo gratui-
to, senza alcuna contropartita in
favore dei disponenti, ed è pertan-
to suscettibile di revocatoria, sia
ordinaria (articolo 2901 del Codice
civile) - a condizione che sussista
la mera conoscenza del pregiudi-
zio arrecato ai creditori - sia falli-
mentare (articolo 64 legge falli-
mentare), salvo che si dimostri
l’esistenza, in concreto, di una si-
tuazione tale da integrare, nella
sua oggettività, gli estremi del do-
vere morale e il proposito del sol-
vens di adempiere solo a quel do-
vere (Cassazione 29298/ 2017,
19029/2013 e 2530/2015).

In termini analoghi la Suprema
corte si era già espressa con riferi-
mento a un trust familiare (sen-
tenza 19376/ 2017).

Ribadiscono poi che non si può
contestare la gratuità di un atto
siffatto solo perchè ne risulti tipiz-
zata dal legislatore la funzione de-

stinativa e solidaristica (a vantag-
gio del gruppo familiare), richia-
mando peraltro l’orientamento
consolidato della giurisprudenza
di legittimità per cui nei casi in cui
il fondo patrimoniale sia costitui-
to dopo l’assunzione del debito è
sufficiente il presupposto della
scientia damni quale consapevo-
lezza da parte del debitore di arre-
care pregiudizio agli interessi del
creditore (Cassazione 13343/
2015).

Infine sottolineano che, in or-
dine alla questione dell’anteriorità
dell’atto costitutivo rispetto ai cre-
diti vantati e, nella fattispecie sot-
toposta ai giudici, solennizzati in
altrettanti decreti ingiuntivi, quel-
la anteriorità va valutata rispetto
alla data di insorgenza del credito
(che precede quella del decreto in-
giuntivo) e che ai fini di quanto di-
spone l’articolo 2901 del Codice ci-
vile in materia di azione revocato-
ria, l’ordinamento ha accolto
un’accezione lata di credito, com-
prensiva della ragione o aspettati-
va, con conseguente irrilevanza
dei normali requisiti di certezza,
liquidità ed esigibilità. 

Ciò induce i giudici supremi a
ritenere che «anche un credito
eventuale, nella veste di credito li-
tigioso, è idoneo a determinare -
sia che si tratti di un credito di fon-
te contrattuale oggetto di conte-
stazione in separato giudizio sia
che si tratti di credito risarcitorio
da fatto illecito - l’insorgere della
qualità di creditore che abilita al-
l’esperimento dell’azione revoca-
toria ordinaria avverso l’atto di di-
sposizione compiuto dal debitore
(sentenza 5619/2016)». 

E si fa notare come di questo
principio ha fatto precisa applica-
zione quella giurisprudenza per
cui, in materia di fideiussione, il
credito non sorge nel momento
dell’emissione del decreto ingiun-
tivo nei confronti del fideiussore,
ma al momento in cui è venuta ad
esistenza l’obbligazione restituto-
ria del debitore principale nei con-
fronti del creditore (Cassazione
13591/2019). 
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